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onaressuate 
ROMA — Il 35° congresso 
del PRI si apre oggi a Milano 
alla presenza di 2500 delegati 
e delle rappresentanze, ni 
massimo livello, di tutti gli 
altri partiti italiani: un se
gno, non formale, dell'inte
resse che assumono le scelte 
del PRI e un riconoscimento 
del ruolo che è andato pro
gressivamente occupando 
sulla scena politica Italiana. 
Giovanni Spadolini, mini
stro della Difesa e segretario 
del PRI dai '79, svolgerà sta
mane la sua relazione d'a
pertura. Ma proprio alla vigi
lia dell'assise ha accettato di 
compiere, In questa intervi
sta all'«Unltà», un ampio giro 
d'orizzonte sul principali 
problemi dello scenarlo Ita
liano. Un colloquio da cui af
fiora una seria preoccupa
zione per la riscossa della P2, 
una puntigliosa rivendica
zione della diversità e auto
nomia dell'area laica rispet
to a quella socialista, l'ambi
zione di rafforzare per il PRI 
il ruolo di «partito cerniera» 
della democrazia Italiana, 
disposto al dialogo e al con
fronto con l'Insieme della si
nistra. 

— Sen. Spadolini, lei legò 
grande parte della sua azio
ne e della sua immagine 
come presidente del Consi
glio alla lotta contro la P2 e 
i poteri occulti. Come reagi
sce alla serie di episodi, cul
minati nel sequestro dei li
bri su Ortolani, che testi
moniano di una ripresa di 
iniziatila della loggia se
greta di Celli? 
•Condivido pienamente 1' 

aggettivo usato dal presi
dente della Repubblica a 
proposito della vicenda di 
Varese: è assurdo. È assurdo 
Il sequestro de! libri sulla P2, 
libri documentati, scrupolo
si, obiettivi. L'ho detto alla 
Commissione parlamentare 
d'Inchiesta sulla P2 e lo ripe
to all' "Unità": non credo fi
nita la minaccia piduista. Ci 
sono segnali inquietanti di 
una rivincita, magari in for
me e modi nuovi, del gruppo 
di potere Inquinante e cor
ruttore sconfitto nell'8l con 
lo scioglimento della loggia 
di Geli! e con quel provvedi
mento di legge, che mi costò 
tanta fatica, sull'applicazio--
ne dell'art. 18 della Costitu
zione». 

— Quali altri clementi le 
fanno temere una ripresa 
del pericolo piduista? 
«CI sono troppe coinciden

ze che inquietano. Il prossi
mo arrivo dall'Uruguay del 
misteriosi archivi pldulstl. 

«il MTMSJL e 

la sinistra» 
aria 

«Laici e marxisti, un dibattito 
che deve essere approfondito» 
«Non è finita la minaccia P2» 
«Le differenze tra noi e il PSI 
Non subiremo nessuna egemonia» 

Le conclusioni, che non sono 
ormai lontane, della Com
missione d'inchiesta parla
mentare. Le vecchie e nuove 
indagini giudiziarie sugli in
trecci fra il sottobosco della 
politica e il sottobosco degli 
affari, che ci riportano molte 
volte a piste di tipo P2 o affi
ne». 

— i\Ia è adeguata la rispo
sta degli organi dello Stato? 
•La vigilanza in materia 

non sarà mai troppa. E credo 
che l'interesse della Repub
blica nella lotta al centri di 
potere occulti sia un interes
se che non possa mai essere 
idenficato con la sola mag
gioranza, ma che investe tut
te le forze politiche costitu
zionali». 

— Sen. Spadolini, sebbene 
con qualche mese di ritar
do questo è per il PKI il 
«congresso della vittoria», 
il primo dopo il balzo elet
torale del 26 giugno. Alcuni 
anni fa lei ebbe una celebre 
polemica con Giorgio A-
mendola su «vinti e vinci
tori» nella storia italiana, e 
per Amendola il PRI non 
sembrava certo appartene
re alla schiera dei v incitori. 
Pensa davvero che il risul
tato elettorale, che indub
biamente ha premiato la 
«terza forza», segni l'avvio 
dì un'inversione di tenden
za? 
•La polemica nacque su un 

mio libro, che Amendola a-

veva recensito su "Rinasci
ta" pochi mesi p"rima. Il libro 
era "L'Italia della ragione", 
un titolo che certamente non 
poteva dispiacere ad Amen
dola, che era un razionalista 
assoluto, che aveva conser
vato qualcosa dell'intransi
genza kantiana del padre, 
Giovanni. Ma Amendola a-
veva un forte senso della sto
ria e della storicità. Non ac
cettava perciò la tesi conclu
siva del mio libro, che a 
muovere la storia dell'evolu
zione politica e culturale ita
liana fossero state le forze di 
minoranza, i gruppi del ter-
zaforzismo democratico, il
luministico e riformatore: 
quelli del "Mondo" di Pan
nunzio, tanto per intedersi». 

— L'obiezione di Amendola 
fu assai drastica, se non ri
cordo male... 
«Si, è vero. La polemica si 

inquadrava nella famosa di
scussione sulle tre culture, la 
laica, la marxista, la cattoli
ca. Quella laica, disse Amen
dola, è la cultura dei vinti: 
"Ci sarebbe da disperare — 
aggiungeva — per ie sorti 
dell'Italia se queste fossero 
affidate soltanto a queiia 
corrente, permanentemente 
sconfitta sul plano politico". 
Mi domando, sei anni dopo: 
sarebbe ancora quella la po
sizione di Amendola?». 

— Due punti in più in per
centuale sono un bel risul
tato. Ma non sono un po' 

Giovanni Spadolini 

troppo poco per rovesciare 
le conclusioni cui giungeva 
Amendola? 
«Non è solo una questione 

elettorale. Come negare che 
intorno a noi la politica del 
redditi, oggi, costituisca un 
punto di discussione non so
lo nell'area di governo, ma 
anche verso l'opposizione? 
Come negare che i temi dell* 
austerity siano comuni non 
soltanto ai repubblicani, ma 
a un più vasto schieramento 
di forze politiche? E che tutte 
ie riflessioni su nazionalizza
zioni e statizzazioni abbiano 
condotto a individuare moti
vi di convergenza dieci o 
vent'anni fa impensabili?». 

— È un confronto che non 
si ferma, mi pare, ai temi 
dell'economia. 
«Certamente no. Noi non 

contestiamo, per esemplo, il 
grande sforzo compiuto dal 
Partito comunista sul terre
no della lotta al terrorismo, e 
in tema di separazione da o-
gni forma di estremismo. Ma 
riteniamo che questo dibat
tito ideologico fra la cultura 
laica e quella comunista o, se 
preferisce, marxista, debba 
essere intensificato e appro
fondito». 

— Tra tutti i sostenitori del 
•terzaforzismo», variamen
te aggettivato, lei è l'unico 
che appare molto riluttan
te a parlare di «area laico-
socialista-. E in ogni caso 
preferisce eliminare, come 

ha detto anche al congres
so liberale a Torino, il trat
tino: perché? 
•Perché il PRI, come parti

to della democrazia laica e 
riformatrice, ha una posizio
ne individuata e peculiare. 
Appartiene a una certa area 
che è laica e socialista, ma 
non laico-socialista. Non ac
cetta di essere egemonizzato 
né pretende egemonie». 

— La sua risposta mi pare 
una significativa introdu
zione al tema dei rapporti 
tra PRI e PSI. Lei ribadisce 
di continuo la lealtà repub
blicana al pentapartito 
Craxi, ma di fatto l'atteg
giamento del suo partito 
appare sempre assai guar
dingo verso l'operato del 
governo mentre dirigenti 
come Giorgio La Malfa non 
esitano a definire «improv
visata* la politica del PSI. 
Allora, come stanno le cose 
tra repubblicani e sociali
sti? 

•È un problema che esiste. 
ed è un problema storico. C'è 
un rapporto dialettico, tra 
PRI e PSI, che ha conosciuto 
momenti di divaricazione, di 
contrapposizione anche a-
spra, come avviene tra forze 
storicamente consanguinee, 
qualche volta persino di 
scontro. Ma un rapporto che 
ha registrato anche punti di 
incontro fondamentali in oc
casione delle grandi svolte 
che hanno caratterizzato la 

vita nazionale da cent'anni a 
questa parte». 

— E oggi? 
«Se mi chiede la differenza 

oggi, le rispondo che 11 PRI 
non è un partito di classe, 
laddove 11 PSI si muove an
cora in una tradizione classi
sta, sia pure corretta. Il PRI 
pone la questione morale al 
centro, come una fondamen
tale questione politica, e per
segue una visione degli Inte
ressi generali che esclude la 
sola Idea della conquista del 
potere In quanto tale, mai ri
pudiata In campo marxista. 
E soprattutto 11 PRI si rico
nosce in una visione dell'eco
nomia sociale di mercato che 
assorbe il meglio della tradi
zione liberale, pur non es
sendo un partito liberista: lo 
stesso non si può dire per 11 
versante socialista». 

— Insomma nessuna con
fusione, quindi nessuna e-
gemonia. 
•Socialismo e repubblica

nesimo sono due fiumi di
versi, non possono essere 
confusi. Ma per questo è ne
cessario che la vita politica 
italiana tragga alimento da 
quella dialettica di idee in 
cui si colloca il movimento 
socialista in tutta la sua 
complessità, quindi compre
so il PCI, e l'area della demo
crazia laica e riformatrlce, di 
cui i repubblicani si conside
rano punto essenziale di rife
rimento». 

— Nel panorama politico i-
taliano su quale versante si 
tlc\c allora collocare il 
PRI? Rimane valida la de
finizione di «partito di sini
stra democratica»? 
•Diffido della toponoma

stica. Il PRI, «partito della 
democrazia» senza aggettivi, 
si muove come punto di rife
rimento di un'area che non è 
identificabile con i luoghi 
comuni della geografia poli
tica nazionale. Ce un rime
scolamento degli equilibri 
politici in atto, che corri
sponde a mutati equilibri so
ciali. Emergono nuove classi 
e nuovi ceti dal logorìo del 
classismo tradizionale, che 
si richiamano a più moderne 
e più salde tavole di valori. 
La crisi delle ideologie nasce 
di qui. Il nostro obiettivo è 
far sì che il tramonto delle 
ideologie, che è in atto, non 
coincida col tramonto della 
democrazia. Noi vorremmo 
disideologizzare la lotta poli
tica, restando fedeli alle 
grandi idee generali, ai valo
ri ideali, su cui si è fondata 
l'Italia moderna». 

Antonio Caprarica 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Brillante opera
zione laico-socialista. Il vice
segretario della DC, l'onore
vole Vincenzo Scotti è diven
tato sindaco di Napoli: ha ot
tenuto 38 voti su 80, quelli 
del pentapartito. 

E non è stato facile ottene
re questo straordinario risul
tato politico. Gli esponenti 
del pentapartito, infatti, so
no rimasti rinchiusi per una 
notte e un giorno nelle sale 
del centralissimo Hotel E-
xcelslor, dove si erano dati 
appuntamento l'altro Ieri 
pomeriggio e da dove erano 
usciti solo qualche ora prima 
del consiglio comunale di Ie
ri sera 

Si tratta di una fatica che 
merita di essere raccontata. 
Fino alle tre di notte, infatti. 
i socialisti hanno tentato di 
salvare la «proposta Scotti» 
(una giunta a termine, pron
ta fra tre mesi ad aprirsi al 
comunisti) senza dover sub'.» 
re un sindaco democristiano, 
che sembrava davvero trop
po per un partito che aveva 
impostato, a Napoli, tutta la 
campagna elettorale e le 
trattative de! dopo-voto sul
la -centralità laica». 

•Perché un sindaco de?» — 
si chiedeva Fausto Corace, 
segretario provinciale del 
PSI ancora pochi minuti pri
ma di entrare all'Excelstor 
—. «Significherebbe mettere 
l'accento non su una "giunta 
aperta", ma su un ribalta
mento di alleanze». 

Ma le cose sono andate In 
modo ben diverso. Una volta 
accettata, Infatti, la necessi
tà di doversi accordare con 
la DC (1! partito più ostile ad 
una giunta maggioritaria, 
tento da far fallire — pochis
simi giorni fa — 
l'«esplorazlone» del socialde
mocratico Picardi) alla con
trattuali tà laica restavano 
ben pochi margini. I sociali
sti. oltretutto, avevano sulle 
spalle non poche Ipoteche 
nazionali. In primo luogo la 
richiesta di De Mita al presi
dente del Consiglio Craxi per 
avere mano Ubera a Napoli. 

Poi la risposta dello stesso 
Craxi — non si sa quanto 
•dovuta» — di non avere nes
suna intenzione di mandare 
«un sindaco socialista al 
massacro». E infine l'inten
zione fermissima di uno dei 
possibili candidati PSI, l'o
norevole Giulio Di Donato, 
di dedicarsi alla scalata della 
vicesegreteria nazionale del 
suo partito, impedendo con
temporaneamente ogni altra 
candidatura socialista. Una 
somma di circostanze sfavo
revoli, quindi, capaci di mi
nare qualunque buona in
tenzione. 

E infatti i socialisti, nel 
corso della notte, si sono tro
vati a fare la battaglia sul 
nome del socialdemocratico 
Picardi, su cui premevano 
anche tutti gli altri presenti 
nel tentativo di strappargli 
un «sì» che avrebbe consenti
to una maggiore libertà di 
manovra ad ogni singola 
forza. Ogni assicurazione 
formale è stata data a Picar
di: che i cinque partiti erano 
pronti a rivotarlo anche do
po 1 «tre mesi», che nessuno 
gli avrebbe fatto mancare il 
sostegno. Ma Picardi — per
sona gentilissima e pacata, a 
cui pochi avrebbero attribui
to tanta fermezza — ha con
tinuato a resistere, non riu
scendo a capire (evidente
mente) perché la DC, che a-
veva sabotato li suo tentati
vo di costituire subito una 
•giunta a sei», ora era dispo
sta con tanta tranquillità ap
parente a Impegnarsi a fare 
la stessa cosa «fra tre mesi». 

Né poteva essere candida
to il repubblicano Galasso, 
sottosegretario ai Beni cul
turali e tra l meno convinti 
della urgenza di una «giunta 
a sci». E così, a notte fonda, 
l'area laico-socialista s'è tro
vata senza sindaco. Votare, 
allora, un qualunque sinda
co de? Giammai! L'unica co
sa era convincere Io stesso 
Scotti a fare 11 sindaco. Chi 
meglio di lui poteva Inter» 

firelare e garantire 
'•apertura* di una giunta 

che nessuno vuole chiamare 

«Lo faccio 
solo per tre 
mesi, poi 
vogliamo 
presiedere 
una giunta 
a 6, compresi 
i comunisti» 
Ma il PCI 
ribadisce: 
opposizione 
in difesa 
della città 

W$tzM 

Vincenzo Scotti 

In Sardegna il PSI 
«privilegerà» 

l'alleanza con il PCI 
CAGLIARI — A parità di programmi, il PSI privilegerà l'alleanza 
con i! PCI e con le sinistre, dopo il voto del 24 giugno per il rinnovo 
del consiglio regionale sardo. Questo orientamento è emerso dai 
congressi provinciali del PSI in Sardegna, in preparazione dell'as
sise nazionale. Concludendo il dibattito di Cagliari, il segretario 
regionale Marco Cabras, ha affermato che «il partito socialista dice 
no a formule aprioristiche», aggiungendo subito però la «preferen
za per una giunta di sinistra e laica, perchè con il PCI vi è una 
maggiore omogeneità di consenso sociale». Tra socialisti e comuni
sti e le altre forze di sinistra e laiche in Sardegna una prima 
alleanza di go\erno si era realizzata negli anni passati con la prima 
giunta di sinistra alla Regione. Quell'esecutivo ha avviato i pro
grammi con concretezsa e spirito collegiale. È ora significativo che 
i socialisti sardi vi facciano un riferimento preciso. I congressi 
provinciali del PSI si sono conclusi con l'affermazione della sini
stra (38 per cento dei delegati), di stretta misura sui cosiddetti 
•riformisti», ispirati alla linea dell'ex presidente della giunta di 
sinistra Rais (36,5 per cento), mentre il gruppo che più si richiama 
alla maggioranza nazionale di Craxi. quello guidato dall'ex sotto-
segretario Tocco, ha ottenuto il 26 per cento. 

di pentapartito? 
E così 11 vicesegretario de 

diventava «ostaggio» della 
sua stessa proposta. O alme
no così riteneva qualche bril
lante stratega. A chi chiede
va, ad esemplo, perché pro
prio la DC venisse chiamata 
a gestire in prima persona 
questa fase di transizione as
sai delicata, il socialista Di 
Donato rispondeva: «Perché 
è il partito che ha opposto le 
maggiori resistenze a una 
giunta a sei». E perché volete 
premiarla? «No, vogliamo re
sponsabilizzarla, perché al
trimenti fra tre mesi la DC 
avrebbe continuato a dire 
no». Lo stesso Scotti (dopo a-
vercl pensato su l'intera not
te ed essersi consultato con 
De Mita) non poteva, a que
sto punto, che accettare. 

E ieri ha dettato le sue 
condizioni. Ce le racconta il 
liberale De Lorenzo, sottose
gretario alla Sanità. «Ci ha 
chiesto — dice — di restare 
in carica solo tre mesi, di non 
pretendere poi — in alcun 
modo — che resti sindaco, 
che ci sia un impegno ad an
dare ad una giunta a sei, con 
la condizione che, se questa 
si dovesse fare, la DC vuole 
continuare a presiederla». E 
così ieri sera, nella Sala dei 
Baroni, l'onorevole Scotti si 
è presentato per ribadire i 
suol intenti ormai noti a tut
ti I presenti. Certo ha fatto 
non poca sensazione sentire 
un vicesegretario della DC 
(per di più In fortissima asce
sa dopo il congresso dello 
scudocroclato) dire che l'o
biettivo della DC è di arriva
re a governare Napoli con i 
comunisti. 

E ha fatto anche sensazio
ne, subito dopo, l'intervento 
del socialisti che ugualmen
te ribadivano quanto aveva
no affermato nel giorni pre
cedenti e cioè che l'unica 
possibilità di accettare la 
•proposta Scotti» era che 
davvero si arrivasse ad apri
re al comunisti. 

E l comunisti? «n PCI — 
dice il capogruppo Berardo 
Impegno — a questo punto 

Eletto dal pentapartito (38 voti su 80) dopo una notte e un giorno di defatiganti trattative 

otti diventa sindaco di Napoli 
Laici e socialisti abdicano e ridanno fiato alla DC 

sta all'opposizione. Fanno 
un pentapartito e dicono che 
non Io stanno facendo e che 
vogliono fare un'altra cosa. 
Ci dimostrino con i fatti che 
si tratta di un'altra cosa. In
tanto il PCI non si cullerà 
nell'attesa e svolgerà il suo 
ruolo a difesa della città*. 

«Le loro contraddizioni — 
osserva Umberto Ranieri, 
segretario provinciale PCI 
— sono molte. È importante, 
certo, che Scotti venga in 
consiglio a dire che vuol fare 
una giunta anche con i co
munisti. Ma perché fra tre 
mesi e non oggi? Che senso 
ha tenere fuori dalla giunta 
il primo partito della città? O 
la manovra è un'altra e pre
varrà la parte delia DC che 
da anni aspetta soltanto il 
momento della "rivincita"? 
E poi c'è una contraddizione 
dei laico-socialisti. Erano 
partiti con l'intenzione di fa
re da "cerniera" per una 
giunta stabile e di maggio
ranza. Si ritrovano in una 
giunta precaria, che segna 
una ripresa di funzione della 
DC, per di più inopinata, 
stando ai risultati elettorali». 

Insomma mentre 11 consi
glio elegge sindaco Scotti (i 
comunisti hanno votato il 
prof. Ippolito che ha avuto 
21 voti) e al momento in cui 
scriviamo ancora non si sa 
se riuscirà, in questa torna
ta, ad eleggere anche la 
giunta (dato che la trattativa 
sugli assessori continua) 1* 
impressione è che la crisi di 
Napoli ha trovato soltanto 
una «soluzione-ponte». Il fu
turo dipenderà — in manie
ra preponderante — dalle e-
lezlonl europee e dagli equi
libri politici nazionali che ne 
deriveranno. Ma 11 partito di 
De Mita si trova oggi In ma
no una carta in cui forse non 
osava nemmeno sperare, an
che se tra l «laici» che hanno 
fatto tornare — dopo 9 anni 
— un sindaco de a Palazzo 
San Giacomo ce n'è più d'u
no che spera si tratti di una 
•carta avvelenata». 

Rocco Di Bissi 

Pechino rifiuta le contrapposizioni tra blocchi 
care al presidente USA - In vista l'accordo 

sulle centrali nucleari - Un commento della TASS 

I cinesi a Reaga 
Sì. tacciamo 
Pacifico un'ar 

di pace e svilii 

PECHINO — Calorosa accoglienza per Ronald Reagan e signora al palazzo dell'Assemblea 
nazionale del Popolo, sulla piatta Tien An Men 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — L'arrivo, il corteo lungo la via 
della «Llunga pace», paralizzata da un Impo
nente servizio d'ordine, la solenne cerimonia 
in una piazza Tien An Men impressionante
mente deserta (con migliaia di poliziotti im
pegnati a tener lontani 1 curiosi e i passanti 
per un raggio di qualche chilometro), sotto 
un cielo plumbeo e qualche raffica di nevi
schio. Poi, quando Reagan è entrato nel pa
lazzo dell'Assemblea del popolo a ristorarsi 
con una tazza di tè. subito dopo aver accetta
to e ringraziato per l'invito rivoltogli a visita
re gli Stati Uniti, per prima cosa 11 presidente 
Li Xiannian gli ha detto che aveva visto le 
dichiarazioni fatte prima dell'arrivo in Cina 
e che era d'accordo circa •l'importanza poli
tica ed economica della regione del Pacifico». 

Nel pieno dei temi politici si entrerà solo 
oggi, nei colloqui con il premier Zhao Ziyang 
e il segretario del PCC Hu Yaobang, e doma
ni nell'incontro con Deng Xiaoping. Ma forse 
qui abbiamo già un assaggio, su una delle 
questioni più delicate. LI si dice d'accordo 
con Reagan «sull'importanza politica ed eco
nomica» del Pacifico. «Farne un oceano per il 
commercio, non per la guerra» è ciò che 
•Nuova Cina» aveva riferito del discorso pro
nunciato da Reagan durante la tappa a Ho
nolulu. Ma 11 testo distribuito a Honolulu 
dall'ufficio stampa del presidente diceva 
qualcosa di più; subito dopo la frase citata da 
•Nuova Cina» aggiungeva: •Dobbiamo op
porci insieme all'aggressione espansionista. 
Questo è il senso della nostra visita in Cina». 

Pur nell'ambito della prudenza diplomati
ca e dei riguardi di cortesia nei confronti del
l'ospite, dirsi d'accordo sugli aspetti econo
mici e politici equivale a un «fin de non rece-
volr» sul terzo punto: l'appello ad unirsi, sul 
plano strategico, nel contenimento dell'UR
SS. È un punto su cui insiste anche il com
mento pubblicato ieri dal quotidiano in lun
ga inglese della capitale cinese, 11 «China Dai
ly», che nell'affrontare 11 tema degli influssi 
di un miglioramento delle relazioni Cina-
USA sulla regione asiatico-paclfica insiste 
sul fatto che «ovviamente ciò non si intende 
diretto contro una terza parte e nessuno deve 
essere preoccupato, e meno ancora apprensi
vo, su questo». E probabilmente deriva dalla 
percezione della difficoltà ad imporre ai ci
nesi questa concezione dell'«unirsi contro 
Mosca» il fatto che ieri, né nel primo incontro 
con Li Xiannin, né nel discorso al banchetto 
di benvenuto, Reagan abbia più sollevato il 
tema. 

Prudenti entrambe le parti anche sul nodo 
scottante di Taiwan. Reagan è partito all'at
tacco, ricordando, al banchetto con Li, che 
•ci sono divergenze tra di noi, ebbene sì, di

vergenze che non si possono né sgrossare su
perficialmente né negare». Mentre Li, pur fa
cendo riferimento ad una Cina che «persegue 
con ansia la riunlficazione della patria», non 
ha menzionato Taiwan e si è limitato a dire 
che la visita «offre ai dirigenti dei nostri due 
paesi l'opportunità di un approfondito scam
bio di vedute su alcune pressanti questioni 
bilaterali ed internazionali». E quel «pressan
te» dovrebbe denotare, sul piano internazio
nale la pace e, su quello strettamente bilate
rale, 11 nodo di Taiwan. 

Sul piano economico si è appreso Ieri che è 
stata spianata la strada alla firma dell'accor
do di cooperazione nucleare. Le ultime clau
sole sono state messe a punto il giorno stesso 
dell'arrivo di Reagan a Pechino e la sigla do
vrebbe essere apposta lunedì. L'affare, che 
potrebbe In prospettiva rappresentare un in
troito di 20 miliardi di dollari per I produttori 
USA di tecnologia nucleare, era rimasto sino 
all'ultimo in dubbio, sulla pretesa americana 
di verificare la destinazione finale del com
bustibile nucleare usato. Ma l'ostacolo è sta
to aggirato grazie ad un compromesso, defi
nito «creativo» da un portavoce americano, 
in base al quale Pechino si impegna a non 
usarlo a scopi militari e non trasferirlo a pae
si terzi senza l'accordo di Washington. 

Ma sul tema degli scambi economici tra gli 
Stati Uniti e il Terzo Mondo è da segnalare 
anche un articolo, di durissima polemica nei 
confronti dell'amministrazione Reagan, ap
parso sul numero diffuso ieri delia rivista di 
•Studi intemazionali». L'autore, Zhao Jihua, 
accusa l'amministrazione Reagan, che si di
stingue dalle precedenti per «il suo forte colo
re conservatore», di aver trasformato l'inde
bitamento del Terzo Mondo In un «Istituto di 
aggressione ed espansione imperialista* e di 
•voler usare le relazioni bilaterali per Impor
re in modo più aperto vari tipi di condizioni 
politiche». In questa «mano pesante» nel con
fronti dei paesi meno sviluppati, viene com
presa la «cortezza di vedute del classificare le 
nazioni del Terzo Mondo in base zi loro at
teggiamelo nei confronti dell'URSS». 

Siegmund Ginzberg 
• • • 

MOSCA — Coinvolgere di più la Cina in una 
politica estera anti-URSS, farsi pubblicità in 
vista della prossima competizione elettorale 
per la Casa Bianca: a detta della TASS con 
questi obiettivi il presidente americano Ro
nald Reagan è giunto ieri a Pechino per la 
sua attesa visita. 

•Washington — scrive l'agenzia del Crem
lino — mira ad attirare più attivamente la 
Cina verso il triangolo militare USA-Glappo-
ne-Corea del Sud creato in Estremo Oriente 
dagli Stati Uniti e a tal fine sfrutta la linea 
politica di Pechino nel Sud-Est asiatico». 

sempre dalla parte dei lavoratori. 


